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Queste meste pagine, ricordando dei cari no- 
mi alla Contessa 

ARPAL&S CITTADELLA ViGODARZSRE-PAPAFAVA 

vogliono essere particolarmente raccomandate alla 
graziosa e indulgente bontà del di Lei cuore. 



I ) V. 

1 erchè dovrei io encomiare i Benefattori de- 
funti di questa Pia Gasa? Che cosa hanno fatto 
che meriti La lode dell'Oratore cristiano davanti la 
santità di questi altari? Il dovere non può essere 
oggetto d'encomio, se la trasgressione dello stesso, 
ci fa rei non di obliterata carità, ma di lesa giu- 
stizia. Buon per loro se, testando in morte pei po- 
veretti, posero, come a dire, il coronamento alle 
opere di carità fatte in vita , e fecero la carità non 
per motivi umani , ma per vero amore del prossi- 
mo, che sostanzialmente non ò diverso da quello 
che dobbiamo a Dio, od è quasi il raggio riflesso 
che parte dal gran foco del divino amore ! A que- 
sto solo patto io potrei ricordare i loro nomi , non 
perchè abbiano fatto più di quello che doveano, 
ma a semplice titolo d' incoraggiamento a quelli 
che restano, onde non manchino a ciò che devono, 
e la mia parola sarebbe veritiera e conseguentc- 
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monte scevra da qualunque ombra di adulazione 
e di lode non meritata. No, io non sono avvezzo a 
piaggiare, ad accarezzare; compatisco assai ; ma non 
m'inchino mai a dire ciò che non posso e non 
debbo. Davanti a Dio siamo tutti uguali; mi piace 
guardare al nudo dovere ; e su questa lance m' è 
impossibile illudermi. Se è compito del povero la 
pazienza e la rassegnazione, del ricco è la carità e 
la beneficenza. Non può mancare a questo compito 
senza mancare ad un dovere e quindi ad un sacro 
obbligo di giustizia. 

0 Signori, io parlerò netto e reciso, e vi dirò 
che va errato chi aspetta nelle opere della carità 
a fare in morte senza prima aver fatto in vita. E 
una sterile raccomandazione al tribunale di Dio 
un legato alla Pia Casa nel decesso, se non ò come 
Ja continuazione, e, direi quasi, il suggello di altri 
atti fatti in vita. Perciò il cristiano, il cattolico per 
l'adempimento del dovere non dee aspettare a ri- 
cordarsi dei poveri in morte, quando, lasciando sè 
stesso, ò costretto lasciare tutto; ma in vita quan- 
do la beneiiccnza è il testimonio parlante del do- 
vere adempiuto. Altro ù il dire « dò perchè voglio » 
altro il dire <c lascio perchè non posso ritenere. » 

Compatitemi se impazientito pei falsi apprez- 
zamenti del mondo, e altamente desioso del bene 
dell'anima vostra, che mi ò tanto cara, quanto mi 
è cara l'anima mia, tolsi di parlarvi, più che orna- 
tamente, severamente, senza rispetti umani; e tu 
penso.su Angolo della mestizia clic vègli allato delle 
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tombe, pommi la custodia al labbro, perchè non 
dica cose meno degne della nuda verità, che aleg- 
gia sul campo degli estinti. 

Guardando ai nomi dei Benefattori defunti di 
questa Pia Casa nell'ultimo triennio, e conseguen- 
temente agli atti dell'antecedente lor vita, m'è di 
gran conforto il potervi accertare, che nella più 
parte di essi (e voi stessi poteste esserne i testi- 
moni), l'ultimo atto di beneficenza in favore dei 
poveretti non fu che la continuazione dell'esercizio 
della carità, e come a dire, l'ultima impronta di 
ciò che fecero per Y adempimento del dovere nel 
corso della vita. Il quale esercizio della carità non 
è solo nel largire, ma nelle mille delicate premure 
che il cuore santamente dilatato sa rinvenire a 
conforto sia dello spirito che della carne, nei mille 
dolori della gran classe degli indigenti. Perchè se 
a tutti non abbondano pari ricchezze , tutti hanno 
un cuore che può e dee aprirsi a sollievo dei mi- 
seri, e quando facciamo secondo la possibilità, ab- 
biamo fatto il dovere , corrispondendo alle mire 
della Provvidenza , la quale ha fatto grandi e pic- 
coli, perchè si ajutino a vicenda, secondo il grado 
e la posizione sociale, a cui li ebbe sortiti. 

Ponendo mente al quale principio ho trovato 
dei nomi assai rispettati nel mesto Albo dei Bene- 
fattori di questa Pia Gasa defunti nell'ultimo trien- 
nio, degni di onorata menzione, perchè la vita della 
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più parte di essi fu feconda di benefatti, e l'ultimo 
atto del felice lor transito non è stato che il fedele 
eco dei risalti di un cuore avvezzo ad amare ed a 

compatire , e a riconoscere nella persona dei po- 
veri , la persona istessa di Gesù Cristo. Oh sì ! nel 
momento della distretta si ricordarono del pove- 
retto, perche noi dimenticarono nel corso della lor 
vita, e la carità del passato lumeggia la carità del 
presente, e legato assieme, non altrimenti di due 
funicelle tese all' unissono sopra una molle arpa, 
delle quali non puoi toccare quella senza che que- 
sta non oscilli , si raccomandano a vicenda , con 
l'identico suono di una stessa preghiera, al giusto 
Retributore dei vivi e dei morti. Io non posso e 
non devo ricordare per singolo gli atti di cotesti 
cari defonti, che forestiere, non li conobbi tutti ab- 
bastanza, mi piace credere (se la carità è amore 
grazioso che mano mano va svolgendosi ne' suoi 
erompimenti , e mai s' acqueta) che abbiano fatto 
ni morte quello che furono costumati di fare in 
vita, e il Signore li retribuisca secondo il merito!, 
voglio dirvi solo di note ed alcune per fama illu- 
stri Individualità, che possono ben offerirsi lumi- 
nosissima testimonianza del mio asserto, perchè 
essi beneficando in morte, non fecero che suggel- 
lare ciò dio di continuo operarono in vita. 

Viene primo il bel nome dell'Ab. Lodovico Me- 
nili, Patrizio Anconitano e Profcssose celebratis- 
ene > in questa celebre Università. Ebbe pari al 
potante c versatile ingegno, lo slancio «lei cuore. 
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La bocca di lui un profluvio d'irresistibile trion- 
fale eloquenza. Occhio vivace, indico d'anima ele- 
vata ; aria dignitosa di portamento ; memoria so- 
vrana; fantasia lussureggiante; Istorico meravi- 
glioso rapisce, trasporta, passiona sino all'entusia- 
smo , testimonio il plauso della balda gioventù o 
(V ogni classe di persone , che per tanti anni assi- 
stette allo stupende lezioni del magniloquente Cat- 
ledratico. Ma la maggiore di lui gloria ò stata faro 
il bene. Di cuore tenerissimo giovò quanto più po- 
tette. E perchè la carità è amare e compatire , co- 
perse col velo della longanimità le ingiusto ap- 
prezzazioni dei fratelli, rendendo bene per male, 
felice quel giorno in cui avrebbe potuto alleviare 
l'altrui affanno. Onde fu una prova parlante che la 
vera scienza non si disgiunge mai dalla vera bontà, 
e qual visse uomo di carità, tale mori ricordandosi 
nel momento estremo de' suoi cari poveretti. 0 illu- 
stre ! io non ti conosceva appieno, ma leggendo la 
schietta narrazione delle tue gesta per V elegante 
penna del tuo dotto amico Ab. Modesto Donato, 
appresi a riverire e ad amare la dignitosa fermezza 
del tuo carattere, e dolsemi che la tristizia dei 
tempi t' amareggiasse l'ultimo scorcio della vita , e 
la città da te tanto amata , abbia sembrato per un 
momento non corrisponderti con pari affetto. Ti so 
grado dell'ossequio funebre per l'amato mio Zio e 
tuo diletto Collega Ab. Prof. Giuseppe Barbieri, il 
grande Oratore dolio Pie Case, e m'ò caro ricam- 
biarti por lui e por me, con questo povero fiore 
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che assai volentieri consacro all'onoranda tua 
memoria. 

Seguita un'altra non meno illustre e riverita 
memoria, il nome del Cav. Tommaso Prof. Catullo, 
insigne Geologo e Cattedratico emerito di Storia 
naturale nel Padovano Archiginnasio. Parve a 
quest 1 uomo dal cuor compassionevole che la fama 
di scienziato fosse poca cosa davanti a Dio giudi- 
catore delle opere e non dei talenti, e però avvezzo 
a ben fare, volle legata l'ultima sua causa alla cau- 
sa dei poveri. 

Anche i vostri nomi brillano di una luce non 
efGraera nell'Albo della carità, Matteo Can. Loren- 
zoni, Giovanni Battista Marconi, Ab. Jacopo Boz- 
zolla, Ab. Giuseppe Caonero, e assai di buon grado 
li ricordo, se l'ultimo atto di beneficenza per que- 
sta Pia Casa non è che il saggio di quando faceste 
in vita per la sofferente umanità. Sacerdoti inte- 
gerrimi, zelatori della salute delle anime con la 
santità dell'esempio e col nerbo della parola, tutti 
cuore nel sovvenire all'indigenza dei fratelli siete 
degni d' essere ricordati davanti a Dio ed agli uo- 
mini. Oh! che il prete non è l'ultimo nelle opere 
della carità, e quando ò fedele alla sua missione , 
passa come il Salvatore, beneficando e sanando, e 
la vita di lui è feconda di opere di vita eterna. Sal- 
vete, spiriti eletti, noi guardiamo a voi con santa 
invidia, e ci auguriamo di modellarci allo specchio 
dei vostri belli esempli ! 

Chi mi dà ch'io parli degnamente di te, o prc- 
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stante Cavaliere del tempo antico, Andrea dei Co. 
Cittadella Vigodarzere? Quanto lume di dottrina! 
Quanto di cristiana benelicenza! Io non basto ad 
annoverare la magnificenza delle tue opere. Tu il 
Mecenate degli studiosi ed insieme il Padre dei 
poveri. Ogni giorno ad ora determinata affluivano 
al tuo palagio per ricevere dalle stesse tue mani 
pane, danaro, vesti, e dalla tua bocca di angelo la 
parola del conforto e dell' incoraggiamento. Oh be- 
nedetto! Ebbe ben d'onde la patria di versarsi al 
trionfale transito della venerata tua salma, e lo 
spirito di parte di tacersi al cospetto di tanta al- 
tezza di meriti. Il popolo ti proclamò il vero citta- 
dino, e felice la città la quale può vantare cittadini 
tuoi pari! Vita, anima, cuore per tanti anni della 
Pia Casa di cui fosti più che il consigliere, l'amico, 
i poveri benedicono in questo momento al tuo no- 
me, ti ringraziano del tanto che facesti in vita e in 
morte in lor servigio , e nella amarissima perdita, 
si confortano pensando che neil 1 illustre tuo Ca- 
sato, v'ha dei forti continuatori del tuo genio e 
della tua virtù. 

Non è senza commozione che io accenno ai 
cari nomi dei Pivetta. Giambattista donò tutto sè 
stesso, e tutto il suo alla Pia Casa; e il fratello 
Giuseppe gli fu pari nel generoso divisamento. Era 
superstite alle jatture della famiglia una Dama di 
altissimi sensi , la N. S. Antonietta Pivetta dei Co. 
Altan. Donna veramente impareggiabile ! Soggio- 
gava i cuori coli' incanto della meravigliosa sua 
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bontà! Sovranamente amabile si valse degli invi- 
diabili pregi della mente e del cuore per fare del 
bene a tutti, dappertutto, in qualunque argomen- 
to, che cotcsta era l'ambita di lei cura, e dirò quasi 
il sollazzo, il ricreamento della nobile e tenera sua 
anima. La di lei conversazione, il convegno dogli 
eletti della città. Impossibile il conoscerla e non 
amarla con un amore di estimazione e di ossequio ! 
Io l'amai fortemente e soavemente, e mi dolsi del- 
la di lei dipartita, come di una grande sciagura 
toccata ai bisognosi di ajuto e di conforto. E con 
lei il pingue censo dei Pivetta affluì nella Pia Gasa, 
e la Co. Antonietta fu P Angelo che il versò nel 
gazzofilaccio della cristiana beneficenza. 

È pur da commendare per l'abituale larghezza 
dell'animo, e quindi per l'ultimo grazioso ricordo 
ai poveretti dei Ricovero la Nob. Co. Costanza Pa- 
tella Ferro, Signora rispettabilissima per la soavi- 
tà dei modi e sopratutto per la saviezza del tem- 
perato e santamente onesto costume. 

E se dalla cospicua cifra in favore del beneficato 
vuoisi inferire le disposizioni dell' animo generoso 
del benefattore , disponendosi il cuore gradata- 
mente nelP esercizio delle opere della carità , non 
posso tacere i nomi del Co. Francesco Revcdin e 
del Cav. Domenico Maritani Sartori, generosissimi 
nel beneficare la Pia Casa. 

Soccorrerebbero alla pietosa e grata memoria 
altri nomi, ma perdonatemi, o Anime benefattrici 
di Tornasi Pietro, di Bcraldo Elisabetta vcd. Oli- 
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vetti , di Favarctti Randi Anna, di Gomploi Anto- 
nio, di Parmignan Cav. Antonio, di Zannata Giu- 
seppe, di Garraro Luigi, di Mattiazzi Cristoforo, 
di Crescini Gio. Hatt. , di Pincato Loro Lucia, di 
Fano Coen Benedetta, di Dina Beniamino, se non 
conoscendo appieno le vostre gesta, ho lasciato al- 
l' Angelo della Beneficenza l'apprezzare l'ultimo 
vostro atto in favore della Pia Casa e l'encomiar- 
ne il merito. 

Ma perchè, o Signori, v'ho io ricordali tutti 
questi nomi ? Ah ! io sono profondamente convinto 
che nella più parte di essi l'ultimo atto di benefi- 
cenza per questa Pia Casa non sia stato che il co- 
ronamento di altri atti di carità nella vita antece- 
dente , che del resto io non avrei avuto coraggio 
di raccomandarli alla vostra memoria, e la parola 
mi sarebbe morta sul labbro prima di proferire 
un solo cenno d'immeritato encomio. Voi siete Cri- 
stiani e Cattolici; ebbene, dovete sapere il debito 
sacro che incombe al facoltoso di dare il superfluo 
al povero in adempimento del precetto di Cristo 
« quod superest date pauperibus, » e cotesto pre- 
cetto non è pel momento della morte, ma vuoisi 
ritenere come la norma direttiva per l'uso delle 
ricchezze nel corso della vita. I poveri li abbiamo 
sempre con noi e in mezzo a noi, lo ha detto il Si- 
gnore « non deerunt pauperes in terra habitationw 
tuae, » e se essi sono una necessità nell' ordine 
sociale, è da dire anche che la divina provvidenza 
non li creasse per abbandonarli alla ventura , si 

• 
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coli' intendimento che avessero ad essere il conti- 
nuo Oggetto delle pietose cure dei facoltosi. Quindi 
il Signore disse al ricco non in via di consiglio ma 
in tuono di reciso comando <r ideo ego praecipio 
Ubi ut aperias manum tuam fratri egeno et pan- 
peri » perciò ti comando (notate valore della pa- 
rola!) di aprire la mano, e di largheggiare col tuo 
fratello bisognoso; e il sublime Paolo, inerendo alla 
parola di Cristo, scrisse a Timoteo <r praecipe divi- 
tibu8 hujns saeculi facile trilmere * ordina ai ricchi 
di fare di buon animo, ne è detto di fare quando 
che sia, allorché ci talenta, al momento dell'ultima 
dipartita; cotesti sono sensi chiari, decisi, assoluti 
che abbracciano tutto il tempo della vita e conse- 
guentemente obbligano per tutto il tempo della 
vita, perchè continuamente se noi cerchiamo, tro- 
viamo Lazzaro, continuamente vediamo Lazzaro 
eziandio non lo cercando, e la fame e la sete non 
ammettono indugio, e vogliono essere confortate 
sempre e in qualunque circostanza di opportuno 
soccorso. E chi noi fa, manca ad un debito, e se- 
condo il concetto scritturale è un fraudolento 
<r eleemomjnam puuperi ne fraudes * perchè non 
dà quello che deve, e che per disposizione della 
divina provvidenza necessariamente convien es- 
sere dato. Potete mai credere, che un postumo 
atto di beneficenza, che si compie dopo la vostra 
morte, atto non volontario, ma estorto bene spesso 
dalla dura necessità dell' inesorabile lascio, e più 
che dono d'animo sensibilmente religioso, inevita- 



Digitized by Google 



- 17 - 

bile preferenza data ad uno sopra di un altro nel 
pigliarsi quello che non è più nostro, basti a giu- 
stificare il ricco davanti a Dio, di non aver fatto 
nel corso della vita ? 

Io sento di dire cose non piacenti, ma viva 
Dio ! la verità ò sempre verità, ed io per piaggiare, 
accarezzare l'altezzosa burbanza di qualche ricco, 
non posso e non devo tradirla , perchè mi è caro 
sì il ricco che il povero, e predicando il bene del- 
l'uno, non voglio trasandare il bene dell'altro. Siate 
generosi , o ricchi , e compatitemi se il grande 
amore che vi porto mi obbliga a parlarvi chiaro 
e senza ambagi, e rispettate se non altro la retti- 
tudine del mio intendimento. No, no, mille volte 
no, o ricchi, se vi abbondano i beni della vita, 
dovete avere anche il superfluo di questi beni, e 
questo dee versarsi mano mano che il bisogno lo 
richiede, lunghesso la via del cammino che fac- 
ciamo, all'affacciarsi del viandante derelitto e stre- 
mato di soccorso. Se v'indugiate, chi sa se il po- 
trete più ! intanto il poveretto morrà, e il viatico 
che avrebbe potuto salvarlo adesso, in altra ora 
sarà inutile, nè più si leverà la di lui preghiera ad 
impetrarvi pace e misericordia. Cristo ha detto di 
visitarlo e di soccorrerlo nella persona dei poveri 
infermi <r infirmus fui et visitaste me » ma infermi 
voi pure e vicini al gran passaggio, sarete i visitati 
e non i visitatori della indigenza, e troppo tardi 
sorverrà il desiderio di visitare e di soccorrere 
quando manca il tempo e la possibilità. Il Paradiso 

2 
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non si compera a contanti nel momento, ci vo- 
gliono buone opere, e le buone opere del ricco sono 
primamente la carità e la beneficenza disciplinate 
a virtù nel corso della vita, e un postumo legato 
in favore della Pia Casa dopo la morte, perchè si 
parli della generosità del defunto, e sia fatta ono- 
revole menzione del di lui nome, non basta certa- 
mente ad aprirci la porta del Cielo. 

I Benefattori defunti della Pia Casa sono com- 
mendevoli non in quanto legarono ai poveri mo- 
rendo parte delle loro sostanze , ma perchè con 
quest'atto coronarono una vita di benefatti, onde 
la bontà del transito è indizio della bontà del cam- 
mino, e ciò che hanno fatto in morte è il saggio 
di ciò che fecero in vita. Senza di questo avreb- 
bero fatto ben piccola cosa, e certo non degna dei 
nostri ricordi. 

Or quale necessaria conseguenza? Che il ricco 
non dee indugiarsi nel fare, ed aggiungerei che 
nel fare preferisca (notate valore della parola la 
quale non dinota esclusività, ma lascia aperto 
l'adito alle altre ordinarie beneficenze del momento 
secondo l'opportunità !) la Pia Casa dove senza ec- 
cezione sono i veri poveri di Gesù Cristo. 

Chi s'indugia, non corrisponde certamente alle 
mire della divina Provvidenza. L'equilibrio è la 
legge e, quasi dissi, l'anima di lutto il mondo sen- 
sibile. E cotesto equilibrio dee vigorire anche nel 
mondo morale, per la vicendevole comunicazione 
come di affetti così anche di bisogni e di sovveni- 
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menti, onde la fratellanza universale divicn pos- 
sibile, e non è più quell'atroce ironia, che suona 
sul labbro degli scredenti umanitari. La quale fra- 
tellanza non distrugge la necessaria distinzione 
di gradi nella società come non la distrugge nella 
Chiesa, appunto perch'essa riguarda beni soprana- 
turali e celesti, rimpetto a cui i beni del mondo 
sono piccola cosa, e Tessere fratelli in cose mag- 
giori, secondo notò il Crisostomo, non ci fa portare 
con impazienza e tanto meno con invidia l'essere 
dispajati nelle minori, e talvolta è caro di trovarsi 
piccoli in queste , per la maggior fiducia che da 
ciò vuol pigliarsi di divenire più grandi in quelle. 

Guai senza questa legge di compensazione! 
L'ineguaglianza dei beni fra gli uomini, colmando 
gli uni di ricchezze e spogliandone gli altri, è stata 
sovente un oggetto di stupore, e talvolta ancora di 
mormorazione. Ma alzando più alto le nostre viste 
ci scorgiamo piuttosto in essa il capolavoro della 
Divina Sapienza. Questo disordine apparente è il 
fondamento dell'ordine pubblico, il principio vitale 
della subordinazione, io sprone dell' industria e 
dell'attività. Se potesse, per una ipotesi inconce- 
pibile , verificarsi 1' uguaglianza degli stati, la so- 
cietà n'andrebbe in dissoluzione. Ma queste diffe- 
renze sociali che si rendono indispensabili pei feli- 
ce andamento della pubblica cosa, scompaiono 
davanti la Religione, che prescrive ai facoltosi di 
far parte delle loro sostanze alla classe degli indi- 
genti, bilanciando così il contrasto delle condizioni, 
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rettificando la natura ineguale dispensatrice delle 
serti, riparando il vizio forzato delle istituzioni 
50C iaÌi, Il povero ed il ricco (dice il Savio) vengono 
ad incontrarsi f un V altro, ed è Dio che opera la 
loro riunione. Egli ingiunge al povero di lavorare 
poi ricco, al ricco di rifondere i suoi tesori nel pove- 
ro. L'osservanza di queste due obbligazioni, bandi- 
sce dal cuore dell'uno la gelosia, estingue nel cuore 
dell'altro la vanità, aggiunge a questo il merito 
della pazienza, a quello della generosità; e per tal 
guisa costituisce in questo mondo la felicità d'en- 
trambi e l'assicura nell'eternità. No, il nostro buon 
Padre che ministra l'alimento agii augelli dell'aria 
e alle fiere del bosco, non può avere abbandonata la 
classe più numerosa e bisognevole de' suoi conforti, 
alle distrette della fame, mentre sparge a ribocco 
sopra l'altra la rugiada del ciclo, la pinguedine 
della terra, senza il preciso e inappellabile coman- 
do, che F abbondanza dell'una debba sopperire al 
difetto dell'altra. Siamo tutti figli di uno stesso pa- 
dre; tutti egualmente a lui cari; ciò si opporrebbe 
nou meno alla sua Bontà che alla sua Giustizia; e 
perciò voi, o ricchi, non siete ricchi per voi, ma 
pegli altri; nel linguaggio della religione siete sol- 
tanto i depositari, i ministri della sua beneficenza, 
i dispensatol i di quei beni che ha creati tanto per 
voi come per i poveri, e verreste meno al nobile 
..flizio di cui vi ha incaricali la divina Provvidenza, 
se niegaste dividere coi fratelli necessitosi le vostre 
ricchézze. E felice il mondo se rispondeste daddo- 
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vero all' eccellenza della vostra missione! Noi ve- 
dremmo rinascere nella Chiesa la pace, l'allegrezza, 
la felice eguaglianza dei primitivi cristiani ; non vi 
sarebbero tra noi altri miserabili che gli empi, non 
altre scerete miserie se non quelle che opera il 
peccato nell'anima, non altre lagrime che lagrime 
di penitenza, non altri sospiri che per il cielo, non 
altri poveri che quei felici discepoli del Vangelo, i 
quali a tutto rinunziano per seguire Gesù Cristo; 
le nostre città sarebbero il soggiorno dell' innocen- 
za e della misericordia; la Religione un commer- 
cio di carità, la terra un'immagine del cielo, da 
per tutto si leverebbe un inno, un cantico; l'inno 
e il cantico dell' amore, della gratitudine alla sem- 
pre adorabile provvidenza di Dio , che veglia così 
alla custodia dei Re, come del più meschino tra i 
viventi, perch'essa secondo le profetiche espres- 
sioni tpusillum et magnimi fecit, et est UH cura 
de omnibus. i> 

E voi, come avete voi corrisposto al grande e 
sublime incarico che vi ha confidato la divina 
Provvidenza? Siete stati sempre e poi sempre i 
fedeli suoi ministri, gli esecutori fedeli del sacro- 
santo suo mandato? Avete giustificato in tutte le 
circostanze le arcane sue vie , largheggiando se- 
condo i bisogni, o non piuttosto, vedendo un po- 
vero pallido per la fame, intirizzito pel freddo, vi 
contentaste di ripetergli d non posso, vatti in pace, 
il Signore ti provegga! 0 che forse la divina 
Provvidenza vi domanda troppo, domandando il 
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superfluo delle vostre sostanze? 0 miei fratelli! 
il Signore non esige che il sollevare altrui divenga 
la vostra mina; vi lascia tranquilli possessori del- 
le sostanze che avete redato dai vostri maggiori , 
senza prescrivere, come un tempo ai primi fedeli , 
che dobbiate portare i vostri tesori a' piò dei Pa- 
stori delle anime, vuole soltanto che ne decimiate 
una piccola porzione per gli indigenti; vuole che 
mentre Voi vestite serici drappi, lini preziosi, ab- 
biate a coprire la nudità dei vostri fratelli neces- 
sitosi, che non hanno dove posare il capo; vuole 
che da quello mense ove s' imbandiscono per Voi 
cibi a sazietà, vi lasciato cadere almeno qualche 
bricciola in sollievo dei Lazzari vergognosi che 
patiscono la fame; vuole che mentre onorate le 
Scienze e le Arti, profondendo generosamente in 
loro servizio, vi ricordiate pure delle Immagini del 
Dio vivente, non permettendo, che vittime del bi- 
sogno, abbiano ad essere disonorate per mancanza 
di mezzi; vuole, per dir tutto, che mentre Voi nul- 
la risparmiate per satisfare le esigenze della vo- 
stra posizione sociale , esigenze tante volte arbi- 
trarie e capricciose, non venghiate poi a bilanciare 
le vostre spese, a misurare le vostre forze, ad al- 
legarci la mediocrità di vostra fortuna , lo scon- 
certo dei vostri affari , quando si tratta di conso- 
lare V afflizione d' un Cristiano, di tergere una la- 
grima, di raccogliere un sospiro, di ridonare la 
pace la tranquillità ad una famiglia, che aspetta 
con impazienza un soccorso, per riparare ad una 
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grave sciagura che le soprasta, e minaccia la 
totale sua rovina. Avete inteso che cosa vuole il 
Signore ? E lo vuole subito , perchè nei consigli 
della Provvidenza cotesto subito sta nei doveri del 
ricco verso il povero , a piena giustificazione del 
di lei operato. 

E se cotesto subito che io vi predico è una ne- 
cessità ordinaria pel povero al quale occorre V im- 
mediato sovvenimento per non venir meno, si fa 
assai più stringente, per la strettezza dei tempi in 
cui viviamo. Deh Dio! quale mesta rassegna di 
dolori e di affanni ! Non solo la Pia Casa ha po- 
veri, ma la Città tutta n'è piena, e perciò che non 
possono essere ricoverati, tanto più reclamano le 
pietose vostre cure. Oh se sapeste! Oh se vedeste! 
1 facoltosi non sanno che cosa sia miseria, perchè 
mai, o quasi mai , si presenta loro a vedere il toc- 
cante e lagrimoso spettacolo che l'accompagna; 
noi che siamo i preposti alla cura delle anime, e 
dobbiamo trattare per debito del ministero le pia- 
ghe della sofferente umanità, noi conosciamo a 
prova che cosa ella sia, e sentiamo distrignerci il 
cuore per la viva compassione. Oh se sapeste ! Oh 
se vedeste ! quanti vecchi rotti dagli anni e con- 
sunti dalla inedia! quante vedove infelici con al- 
lato ed in collo i bimbi che gridano <r dacci a man- 
giare! 3> quanti sgraziati infermi confitti sopra un 
letto di ambascia, e stremati delle cose di prima 
necessità ! Chi piange perchè non ha mezzo di pa- 
gare l'annua corrisponsione del tugurio che abita, 
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c dee vedersi tra poco gìttato sul lastrico; tal' al- 
tra, benché non usata al vizio, vinta dalla fiera ne- 
cessità, è presso a quella di vendersi al mal costu- 
me; quegli non sa come adoperarsi , e per difetto 
di lavori, si consuma neh" ignavia, onde infastidito 
della vita, gli sorge il truce pensiero di cimentarsi 
pubblico aggressore nella via. Ove lascio tanti se- 
creti sospiri, tanti gemiti incogniti, che per la ci- 
viltà dei cuori da cui partono, vergognando la luce 
del mondo, si confidano alla carità del pastore, che 
mira ascolta piange, e si consuma nell'inutile 
desiderio di essere utile senza tante volte poterlo 
essere ; ove lascio ma che mi trattengo d' av- 
vantaggio? cotesta è la dolente istoria delle pre- 
senti miserie; siate giudici voi stessi, e decidete se 
non debba dirsi grave la necessità, che oggidì pesa 
sulla classe degl'indigenti. 

Or se la carità del ricco non è pronta , imme- 
diata, secondo l'opportunità delle circostanze e dei 
momenti , e cotesti sgraziati non possono essere 
accolti nella Pia Gasa, perche non basta a conte- 
nerli tutti, e assottigliata nel censo dalle pubbliche 
gravezze c dai necessarj dispendi dell'amministra- 
zione, non ha mezzi a sufficienza in tanto caro di 
viveri, chi sopperirà al lagrimato difetto ? Il mondo 
è ben poco valido soccorritore nella distretta, e già 
si sa che cosa facciano i moderni Economisti, e gli 
uomini dal cuor dolce e sensibile pei poveretti. 

Guai se la carità cristiana non li avesse presi 
in amorosa tutela, segnando un precetto indecli- 
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nabilc in loro favore! Essi non doveano essere ab- 
bandonati air eventualità delle capricciose leggi 
del mondo; nei disegni della Provvidenza sono ne- 
cessariamente l'oggetto delle speciali cure del ric- 
co, e perciò il ricco dee per sacrosanto obbligo di 
giustizia incaricarsi della loro sussistenza. Ma se 
differite il soccorso al punto di morte, che cosa 
faranno in questo mezzo i poveri? Ah che la fame, 
viva Dio! non patisce indugio, e chi ha il cuore di- 
sciplinato a sensibilità, e crede al Vangelo, non 
può guardare con occhio asciutto a tante miserie 
e acquietarsi dicendo «farò, farò j> mentre deo 
dire <r faccio subito d in adempimento del dovere 
che mi stringe di soccorrere i miei fratelli neces- 
sitosi. Fate adunque subito quello che potete; 
l'aspettare toglie il merito della spontaneità; ò in- 
certo per la caducità della vita, e perchè niuno ci 
sta garante che si adempia V ultima nostra volon- 
tà ; e la legge stessa non basta a fare che sia ri- 
spettata per le cavillose e spesso arbitrarie inter- 
pretazioni a cui va soggetta per l'ingordigia degli 
eredi, la viene decimando pei balzelli, talvolta nei 
casi estrerai la manomette, e in qualunque modo, 
è insufficiente all'adempimento del precetto di 
dare ai poveri quello che ci avanza finché siamo 
in vita. 

È beilo l'ultimo atto di beneficenza quando sia 
il coronamento di altri consimili atti della vita an- 
tecedente ; isolato non ha più incanto , e come il 
lontano suono di molle arpa, si perde e va via. E 
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nel fare subito, (non trascurando mai i poveri che 
sono in mezzo a voi per ricordarvi il dovere del 
morale equilibrio nella disuguaglianza degli stati), 
preferite nelle vostre largizioni la Pia Gasa, perchè 
qui sono i veri poveri di Cristo, e non potete an- 
dare errati nel soccorrere i meno degni , e qui la 
carità saviamente usufruttata fiorisce il centuplo 
per uno. Ah! noi dobbiamo volere il maggior bene 
a queste Case ospitali dell'indigenza, perchè sono 
come il porto della requie per tanti nostri infelici 
fratelli, che nei loro seno rinvengono tutto ciré 
necessario, a ristoro dello spirito e del corpo. 

Nò io male mi appongo, dicendovi le Pie Case 
di Ricovero le rigeneratrici dell'umanità sofferen- 
te, se non avete che a specchiarvi in questa onde 
bellamente si fregia la vostra patria , per capaci- 
tarvi del mio asserto. Ah ! se non è piacere più 
puro di quello che viene dalla coscienza del bene- 
fìcio, tornatevi al pensiero che cosa erano, e che 
cosa divennero i poveri per voi ospitati. No, figliuo- 
li dei pianto e della miseria, non abbassate la me- 
sta pupilla pensando a ciò che foste, vedete piut- 
tosto che cosa siete, e benedite e ringraziate il Si- 
gnore della miracolosa trasformazione. Ormai ci è 
bello riconoscere in voi più splendida la divina 
immagine, e ci onoriamo di avervi a nostri cari 
fratelli in Gesù Cristo. Pii, miti, consorzievoli , 
amanti della politezza e dell'ordine, sofferenti del 
disagio e della fatica, riconoscenti del benefìcio 
ricevuto voi apertamente ci dimostrale la natura 
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potersi emendare, mediante V applicazione dei sa- 
crosanti dettati del Vangelo. Benedetta adunque 
mille volte questa Pia Gasa se vi ha mondati ri- 
generati come quasi in un battesimo di carità, e 
noi specchiandoci in questo quasi rinnovellamento 
delP uomo , apprendiamo a portare meno severo 
giudizio sulla traviata e non pertanto correggibile 
nostra natura. * 

Oh la visitaste spesso la Pia Casa! Vi ricordaste 
spesso della Pia Casa come di una cosa del cuore ! 
imparereste il gran nulla che sono le cose del 
mondo! I poveri parlano anche tacendo, e c'inse- 
gnano quali ci convien essere per non cadere nella 
sventura. Mi par che taluno guardandovi voglia 
come dirvi a anche noi godemmo un tratto dei 
beni della vita, e adesso siam qui. Quali noi, così 
voi potreste ridurvi; V improntitudine e l'ignavia 
ha sciupali i più lauti patrimoni, niuno al mondo 
sa il fine che l'aspetta, siate uomini, siate cristiani, 
o per l'amore del vostro bene guardando a noi, 
persuadetevi che l'operosità, l'industria vi è neces- 
saria in tutte le circostanze delia vita, a francarvi 
dalla rea fortuna, » Oh! se al dire del Savio è me- 
glio recarsi nella casa del povero che in quella del 
ricco, venite qui a ispirarvi sulla gran vanità dei 
beni del mondo, qui conducete i bimbi a vedere e 
ad osservare, la Pia Casa è una scuola educatrice 
che mette nel cuore sensi di pietà e di buon con- 
siglio, e li fa crescere misericordiosi ed assennati. 
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Guai se questa cattedra parlante al cuore sublimi 
veri dovesse tacere per miseria di cuori ! È un gran 
bene che si perenni, e a voi tocca il sovvenirla il 
più possibile in vita c in morte, e più in vita che 
in morte, perchè gli amici del cuore non vanno 
mai dimenticati. È detto nei Libri Santi che gli uo- 
mini della ricchezza hanno dormito il loro sonno 
e che niente rinvennero al punto della morte a dar- 
mierunt somnum suum et nihil invenerunt viri di- 
vitiarum j> ed Agostino ne dà la ragione, perchè 
niente depositarono nelle mani di Cristo « quia 
nihil deposuerunt in munibus Chrisfi. i> Per trovare 
il deposito in morte, è necessario che sia stato fatto 
in vita, e precisamente nelle mani dei poveri. Non 
troverete so non quello che avete seminato , e la 
semente gittata al momento del partirsi, attechisce 
e muore. Gittatela subito dunque questa benedetta 
semente, e il Signore la moltiplicherà, ed accrescerà 
come biada feconda le opere della vostra giustizia 
a multiplicabit semen vestrum et augebit incremen- 
ta frugum justitiac vestrae. » 

Non più, raccogliamo le sparse fila del discor- 
so; è bene fare in vita; giova preferire nelle lar- 
gizioni la Pia Gasa ; un legato in punto di morte è 
troppo piccola cosa per meritarci il Paradiso, e in 
qualunque caso è insufficiente air adempimento 
del precetto di dare ai poveri quello che ci so- 
pravanza. Possa T esempio dei defonti Benefattori 
della Pia Gasa da me commendati quali uomini 
caritativi in vita e in morte, esservi d' incorra- 
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mento a fare in vita ed in morte, e più in vita che 
in morte. 

Non più ; i tapini vi vengono incontro stenden- 
do le braccia; a voi non resta che allargar loro 
amorosamente il seno, e confortarli di un fraterno 
amplesso. Essi sono i figliuoli del dolore ; V onorata 
sventura è quasi un sacramento per le anime ben- 
nate e sensibilmente religiose. Fratelli, non disde- 
gnate di riguardare agli altri fratelli, che davanti la 
religione indossano la sublime divisa del principe 
della povertà. Ecco; voi siete collocati tra l'altare 
e Turnile casta dei poveri ; tra Gesù Cristo adorato 
nel trono delle misericordie e Gesù Cristo sprezzato 
ne' suoi membri ; là vittima del suo amore per noi ; 
qui del soverchio attaccamento che i traviati fi- 
gliuoli dogli uomini pongono alle ricchezze di que- 
sto mondo. Guai se tributando incenso a Gesù Cri- 
sto trionfante, dimenticherete Gesù Cristo paziente 
nella persona dei poveri ! Che fo io , griderà, dei 
mentiti onori che mi rendete? La vostra finta umi- 
liazione ò un oltraggio, una crudeltà. Non v'ho 
detto che amava meglio la misericordia che il sa- 
crifizio? Anime insensibili! L'adorarmi nulla vi 
costa, mentre vi costerebbe il porgermi soccorsi. 
Come Pietro voi mi conoscete per Signor vostro 
sul Taborre, mi date la mentita nel Calvario. Mi- 
nore abbassamento io vi chieggo e maggior carità. 
Ecco V incenso , ecco V offerta , ecco il rendimento 
di grazie che io vi domando. Nuovi Giuseppi nu- 
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drite il vostro Padre Celeste, e divenite in qualche 
modo i Salvatori del vostro medesimo Salvatore. 
Dopo la voce di Dio riesce senza facondia la parola 
dell' uomo; interrogate il vostro cuore, ed esso vi 
dirà quello che io non basto ad esprimere. 
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ELENCO DEI BENEFATTORI 

che disposero in morie a benefizio della Casa di Ricovero, 
defunti negli anni 18G8, 18G9, d870. 







IMPORTI 




1868. 


Lire 


C. 


i 


Alenili prof. Cav. Lodovico morto in 
parrocchia S. Sofia in età d'unni 8ò lasciò 


m 


83 


2 


Fano-Coen Benedetta delia Comu- 
nione israelitica lasciò per testamento . 


1000 


— 


3 


Tornasi Pietro lasciò per testamento 


100 




A 


Beraldo Elisabetta vcd. Saro lasciò 


107 


— 


5 


Maritain - Sartori cav. Domenico 
morto in parrocchia S. Giustina lasciò 






6 


Patella Ferri coni. Costanza morta 
in parrocchia S. Francesco in età d'ani 75 


1500 




7 


Favarclti- Rondi Anna morta in 
parrocchia Eremitani ebhe V interprete 
de' suoi carilale\oli sentimenti nella pro- 
pria famiglia che largì all'Istituto. . . 


80 






da riportarsi L. 


8507 


25 
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IMPORTI 1 




1869. 


Lire 


C. 




inporio Ij. i 


85G7 


25 


8 


Comploi Antonio morto in parroc- 
chia S. Francesco nella ciò d'anni 64 ebbe j 
1 interprete de suoi bendici scnlimcnli 
nella propria moglie che largi . . . . 


565 




9 


Parmigiani Cav. Antonio mol lo in j 
parrocchia hrcmilani la>c;o per te^a- 


1 00 




1 A 

IU 


ivOrcuwO/ti Jlons. Jlallco canonico 
morlo in parrocchia Cattedrale in età 
d'anni 82 lasciò per testamento. . . . 


4o2 


IO 


1 1 

1 1 


Zanatla Giuseppe legò per tcsta- 


•172 


84 


12 


Carraro Luigi morlo in Parrocchia 
o. Francesco in eia u anni /4 cu»pone\a 


! T yen 


7 A 


io 


Ht'i'i tini Lo. r ran testo moi io in La- 
stelfranco veneto nella eia d'anni 50 le- 


1 rio»; 
0 1 oo 


1 

IO 


14- 


Ulna ucniaìmno ueua comunione 
israelitica legò por testamento .... 


405 


85 


45 


Ualtiazzi Cristoforo morto in par- 
rocchia S. Giustina di anni 84, lasciava 


OOf) 


26 




da riportarsi L. 


1628( 


20 
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IMPORTI 




1869. 


Lire 


C. 




Riporto L. 


16280 


20 




Marconi Mons. Dott. Gio. lìatt. Ca- 
nonico arciprete della Cnllcdrale morto 
in età d'anni 81, legava per testamento . 


200 




17 


Catullo prof. cav. Tomaso Antonio 
morto in Parrocchia S. Sofia legava per 


432 


20 


48 


Bozzolla Don Giacomo morto in 
Onara nella età d'anni 80 legata per te- 
vincolato però all'usufrutto vitalizio di 
Felieila Gorin e col carico di 100 messe. 

1870. 


7000 




19 

20 
21 


Creòcinì Gio. Bali, morto in Par- 
rocchia S. Frauccsco nella età d'anni 23, 
cbhe gl'interpreti de' suoi caritatevoli 
sentimenti nei desolati genitori che Iar- 

Caonerv Don Giuseppe morto in 
Parrocchia Cattedrale nella età d'anni 89 


160 
118 


15 


Cittadella- Figodarzerc S. E. Co. 
Cav. Andrea morto in Firenze nella età 
d'anni 07 legava per testamento . . . 


(5000 






da riportarsi L. 


50220 


55 
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IMPORTI 




1870. 


Lire 1 C. 




Riporlo L. 


30226 


55 


22 


/Vcf/a Doli. Giuseppe Maria Inge- 
gnere morto in parrocchia di S. Nicolò 
nell'età d'anni 83, istituiva erede univer- 
sale la Casa di Ricovero col carico di 
molli legati. La sostanza si calcola in via 


150000 




23 


Pincuti-Lovo Lucia legò per tesla- 


432 


10 




Totale L. 


180G58 


G5 
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COMMISSIONE DI PUBBLICA. BENEFICENZA 

PREPOSTA 

ALLE PIE CASE 01 RICOVERO E D'INDUSTRIA 



Primo Presidente 
Federico dei Marchesi Manfredini, Vescovo. 

Secondo Presidente 
Il Sindaco di Padova. 

Vice-Presidente Interinale 
Salaci Cav. Dott. Francesco. 

Membri Perpetui 

Mons. Arciprete della Cattedrale rappresentante il Clero 
della medesima, ora Monsignor Fontanarosa Angelo. 

11 Primicerio della Congregazione Urbana dei Parrochi, ora 
Dott. Fortunato Candido Parroco in S. Beuedelto. 

* 

Membri temporarj disposti per anzianità di elezione 

Dondi Orologio nob, Galeazzo emerito. 
Palesa dott. Agostino, ISotajo. 

Cittadella co. Giovanni Ufficiale dei S S. Maurizio e Lazzaro 

e Senatore del Regno. 
D'Ailan co. Antonio Cesare cav. professo Gerosolimitano 

R. Delegato in pensione. 
Valsecchi dott. cav. Antonio prof. 

Zatla cav. Vincenzo Vice-Presidente della Camera di Com- 
mercio. 
Lanari Michele. 
Mattielli dott. Jaaopo. 
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UFFÉIJ GRATUITAMENTE SOSTENUTI 

PRESSO LE 

CASE DI RICOVERO E D «STRIA 



Medici, Chirurghi e Farmacista. 

Snlani cav. dott. Francesco , Ordinario Curante del Riparto 

Maschile del Ricovero. 
Zangarin dott. Giuseppe, Ordinario Curante del Riparto 

Femminile del Ricovero. 
Piccinali dott. Francesco, curante nella Casa d'Industria. 
Fanzago nob. dott. Luigi, Chirurgo Operatore. 
Gioppi Prof. J. A., Operatore Oculista. 
Berctta dott. Giuseppe, Chirurgo presso ì due Riparti del 

Ricovero e dell'Industria. 
Barbaro nob. Nicolò, Direttore della Farmacia domestica. 

Visitatori dei poveri esterni per riconoscere il loro stato 
di salute e le loro circostanze famigliari. 

Piccinali dott. Francesco. 

Bellini nob. dott. Alberto. 

Ceoldo dott. Benedetto. 

Mattielli dott. Jacopo. 

Rasi dott. Andrea. 

Uni lini dolt .Giacomo Antonio. 

Garbi doli. Angelo. 
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Sesia dott. Antonio. 
Guadagnili! dott. Domenico. 
Abbondanti dott. Giovanni. 
Bolzoni dott. Pompeo. 

Legali. 

Brusoni dott. cav. Giacomo. 
Favaron dott. cav. Antonio. 
Piccoli dott. cav. Francesco. 
Pietropoli dott. Paolo. 
Dozzi cav. dott. Antonio. 

Notaj. 

Palesa dott. Agostino. 
Rasi dott. Luigi. 

Ingegneri. 

Rizzi dott. Antonio. 
Brusoni dott. «Antonio. 
Menato dott. Bonaventura. 
Maestri dott. Eugenio. 
Benvenisti dott. Gabriele. 
Fabris dott. Francesco. 
Montcsanlo dott. Ferdinando. 
iNardi dott. Antonio. 
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STATO DELLE OFFERTE 

promosse con sottoscrizioni negli anni 18G8, 1869, 1870. 



tu 



DESCRIZIONE 

dei 

corpi offerenti 



Pia Associazione 
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